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NOA INTERAZIONE UOMO, ANIMALE, AMBIENTE

Associazione di Promozione Sociale

Sempre più spesso si sente parlare del valore che gli animali stanno assumendo oggi  nella nostra società e di conseguenza del ruolo che essi hanno. Nei confronti  del cane in particolare, che è sempre stato al nostro fianco lungo la nostra evoluzione di uomini,  si sta virando da una visione puramente zootecnica , ovvero l’animale amico dell’uomo ma usato per qualcosa  di pratico (come la caccia, la guardia o la difesa , ma  anche l’utilità sociale come il salvataggio in acqua o i cani guida per ciechi) ad una visione zooantropologica. Cercando di superare anche l’antropocentrismo e l’egocentrismo che ci caratterizza spesso come uomini, si riconosce al cane una sua specifica soggettività  come essere vivente e senziente, capace di provare ed esprimere emozioni,  ed un’ alterità (come essere altro da noi) rispettata come tale che lo pone in un rapporto paritario con l’uomo nello svolgimento di un processo dialogico. Ed è  proprio questo dialogo nella  relazione Uomo-animale che è alla base del principio dell’Attività e Terapie assistite dagli animali. Se è vero che solamente accarezzare un cane o un gatto crea a livello fisiologico dei cambiamenti positivi ( abbassamento di pressione o aumento dei livelli di serotonina in circolo)  è altrettanto vero che l’ instaurare una relazione con il cane può affiancare le normali terapie per migliorare la qualità di vita degli utenti o potenziare le terapie che stanno effettuando o addirittura in certi casi ridurre l’utilizzo dei farmaci. Il valore assistenziale infatti nasce dal rapporto che si viene a creare tra animale, operatore  (che è chi guida i momenti dell’incontro con l’animale)   e  fruitore (il paziente). L’animale è in questo senso un facilitatore di comunicazione, di disposizioni positive e non solo un promotore di benessere; l’animale si pone cioè come una “soglia” dalla quale uscire per relazionarsi, incontrarsi e confrontarsi con l’altro, ma anche attraverso la quale far entrare il diverso da sé nel proprio mondo. La relazione che si va a strutturare viene indirizzata e canalizzata dall’operatore in base ad obiettivi specifici da raggiungere,attraverso contenuti e dimensioni assistenziali,di sostegno o attività a carattere  ludico;tali obiettivi vengono concordati in base al fatto che si tratti di una AAA (attività assistita dagli animali) o TAA (terapia assistita dagli animali).Le AAA vedono la partecipazione di un gruppo di utenti con i quali si struttura un tipo di intervento di carattere strettamente ricreativo ed espressivo,diversamente le TAA hanno una progettazione più specifica e sanitaria,in tal caso anche gli obiettivi sono individualizzati e finalizzati  riguardo le aree di intervento scelte. La relazione viene cioè dimensionata in base alle attività che si vogliono stimolare (contenuti prescritti) e a quelle che invece si vogliono completamente evitare (contenuti proscritti). Per esempio  nel caso di un obiettivo volto all’aumento dell’autonomia attraverso l’acquisizione di maggiore autostima si “prescriverà” tutto ciò che è volto alla cura e accudimento dell’animale facendo sentire il fruitore responsabile e capace di ciò che fa. Un fallimento in questo senso (basta un comando non eseguito dal cane in presenza dell’utente) potrebbe essere controproducente se non addirittura dannoso per il paziente. E’ proprio in virtù del fatto che gli interventi sono finalizzati che è necessario porsi degli obiettivi che siano auspicabili ma anche plausibili e che è fondamentale progettare in toto un intero ciclo di sedute di Pet therapy avvalendosi di un team prescrittivo composto di diverse figure professionali (medici, veterinari, psicologi, pedagogisti, educatori professionali e educatori cinofili…) che realizzano precisi protocolli e metodologie secondo precisi obiettivi da raggiungere  attraverso il team operativo più idoneo per quel progetto (scelta della coppia  operatore-animale e di solito di un’altra figura di riferimento…).

Dobbiamo infine considerare in fatto che è facile dire quanto faccia bene la relazione con l’animale, per questo è fondamentale rendere il più possibile scientifici i risultati che si ottengono dalle Attività e Terapie assistite dagli animali, monitorizzando ogni fase del progetto e registrando ogni cambiamento in positivo o in negativo che mostra l’utente nel corso delle sedute. Attraverso schede di monitoraggio e di valutazione pre e post attività si focalizza l’attenzione sulle aree di intervento su cui si intende lavorare e sui risultati che via via si ottengono.

Ogni intervento oltre ad avere obiettivi  specifici avrà inoltre la propria scheda di osservazione indicante le aree sulle quali si andranno a valutare gli effettivi benefici della relazione.

Schede di monitoraggio anche per il cane sono auspicabili in ogni progetto di Pet therapy al fine di garantire il benessere animale e se necessario sospendere le sedute di fronte ad ogni segnale di stress. E’ ovvio che affinché ci sia una buona relazione tra il cane,  l’operatore e l’utente, nessuno dei tre deve essere sottoposto a stress durante le sedute, né a qualsiasi tipo di forma di coercizione nell’affrontare “l’altro”.

Perchè quindi l’animale?

 Nella relazione con l’animale non c’è giudizio, sfida, rifiuto, c’è gratuita nell’affetto, c’è stimolo cognitivo e possibilità comunicative e senso del presente senza progettualità in tempi lunghi (pensate solo al disagio che un malato  terminale può vivere nel deficit del tempo…); inoltre l’uomo è gratificato nel suo bisogno etologico di cure parentali  e sono attivati i più importanti neurotrasmettitori responsabili dell’umore, della motivazione, della vigilanza…e del sistema immunitario e dello stress.
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